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Al BEN EVOLl ASSOCIATI 
ALLA RACCOLTA 

DELLE 

DECISIONI DEL TRIBVTi JLB SUPREMO 



A voi era destinata fin da principio 
questa umile scrittura, i quali, studiosi 
della patria giurisprudenza, avrete in 
grado le lodi giustamente date ad uno di 
que 9 valenti che, sebbene rapiti da acerba 
morte alla magistratura giudiciaria, mo/- 
^tx^ operarono e molto meritarono in questo 
i inffji"' - -i -itti't- m Se cose estra- 

nce al buon vojgHMriè&impedirono (inora 
la publicazione , non valsero a mutare il 
primo proposito. Accettate cortesi, com'è > 
costume vostro, un segno di r^onoscenza 
offertovi con sincerità <f animo 

dal raccoglitore 

(Parma 5 giugno 1854.; 
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u Lauda in Uh . . . qui>d pruprium 
homims tst. Quaerit quid sit? Animus, 
et ratio in animo per feda n. 

^Se^lca epist. 41.) 



1 ietro Monza, come avviene degli uomini riser- 
vati e modesti, fu maggiore della sua fama tutto- 
ché non mediocre; o si riguardi alle doti dell'ani- 
mo, o piaccia considerare le prerogative dell'intel- 
letto. I congiunti e gli amici suoi hanno conosciuto, 
in varie occasioni, di quanta affezione e libera- 
lità egli fosse capace: ma più certamente dai fatti 
notabili che dalle parole. Nè ciò ignorarono coloro 
che, in qualsivoglia condizione o fortuna, ricor- 
sero a lui per consiglio o per aita, avendolo essi 
trovato pronto a giovarli nelle cose oneste, senza 
affettazione nè vanto , quasi adempiesse un debito , 
e studioso fin anche, per sommo di delicatezza, 
in divertir da loro il pensiere di restargliene, co- 
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me che fosse, obligati. Di natura mite e di tem- 
perati costumi, era naturalmente facile alla com- 
passione, massime se le sventure san lineassero le 
lacrime della miseria: e industre era in lui la com- 
passione e costantemente operosa. Dall'indole sua 
traeva qualità la tempra dell'ingegno, che, senza 
essere straordinario, segnala vasi per sodezza e per- 
spicacia. Onde, lino negli anni giovanili, fu solle- 
cito di quanto tendesse, non meno ad educare il 
buon gusto nelle lettere, che a dirizzar la mente 
alla ricerca del vero e dell'utile nella filosofìa e 
nelle scienze: e altrettanto parve ripugnante alle 
esorbitanze e deviazioni dietro le quali troppo spes- 
so avviene si smarrisca chi comincia a sentir de- 
siderio del sapere. Già in quei primi anni spiegava 
per ogni cosa un carattere così posato e grave, 
che gli amici lo chiamavano, con amorevole pre- 
sagio, quando il consigliere, e quando il presi- 
dente. Nessuno pure allora poneva in dubio che 
non avesse a far ritratto perfettamente dal padre 
suo Giovanni Monza, probo magistrato il quale, 
dopo un ordin lungo di specchiati servigi, era sa- 
lito e sedeva co' più cospicui nel nostro tribunale 
supremo. E di fatto, sugli esempi paterni e la 
scorta di esimii precettori, applicatosi alla giu- 
risprudenza, nella patria università parmense, fu 
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così compreso della dignità e grandezza di quella, 
che ne divenne ben tosto un apologista vigoroso 
ogni qual volta si abbattesse a udirne le temerarie 
accuse o a vederne abusata negli atti l'autorità. 
Esso riguardavate con Ulpiano siccome la vera, 
non simulata filosofia, la filosofia cioè in azione 
al glorioso fine di produrre il buono e il giusto, 
e però siccome la scienza propria air uomo nella 
civile famiglia costituito. Il che già basta a far 
noto con quanta cura durar dovesse agli studi 
profondi e moltiplici che si richiedono in chiun- 
que imprenda di professare una sì illustre facoltà. 
Ma il più splendido encomio della giurisprudenza 
e la miglior prova dello zelo di questo nuovo a- 
1 ii uno erano per emergere dal pratico esercizio 
cui egli accinge vasi dopo la laurea dottorale, cor- 
rendo Tanno ventiduesimo dell'età sua. 

Neil' avviamento alla pratica lo diresse un giu- 
reconsulto de' meglio reputati che Parma vantasse 
a que' giorni in cui di non pochi si gloriava re- 
putatissimi: e fu l'avvocato Francesco Cocchi, il 
quale fìa sempre ricordato con onore, che che ne 
abbiano scritto alcuni per error grossolano o pre- 
giudizio. Mercè la guida di tal maestro, il giovane 
Monza vie meglio si persuase della eccellenza d' u- 
na professione che veniva solto i suoi occhi no- 
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bilissimamente esercitata, ed ebbe largo campo di 
ampliare, o di confermare o chiarire la dottrina 
al cimento ed alle singolarità dell'applicazione. 
Coloro che furono ammessi allo studio del Cocchi, 
nel tempo che questi non ad altro attendeva che 
al foro e alla cattedra, ben sanno quale palestra 
fossevi aperta di assennate discussioni e di pro- 
fondi insegnamenti. Di qui uscito il nostro Monza, 
con l'onorata divisa di avvocato, a patrocinar 
cause ne' tribunali, diede fin dal principio buon 
saggio di sè, e parve de' più provetti e sperimen- 
tati nell' abilità e nel consiglio. La prima volta che 
parlò davanti al Magistrato supremo, conseguì le 
lodi de' giudici e della curia, non che la sentenza 
in favore. E piacquero poi sempre, nelle cause da 
lui trattate, non tanto la sua lealtà, quanto la 
convenienza de' modi, e l'ordine e la lucidezza 
del discorso. 

Aveva avuto tra' condiscepoli nelle scuole e 
ne' pratici studi un tale men giovane d' anni , più 
innanzi di poco nella carriera, la cui buona vo- 
lontà conciliavasi la sua confidenza, e le disgrazie 
maggiormente l'affezione sua. Erano tra loro in 
comune le difficoltà e le questioni che all' uno od 
all'altro si presentassero; le investigazioni e le 
conseguenze cui devenissero: nulla di segreto o 
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di esclusivo. Talvolta disputazioni lunghe e ani- 
mate, stante che l'uno parlava concitato e con 
certa quale impazienza, laddove il Monza era in- 
dagator severo e diligente. Non però mai la minima 
ombra di disgusto: anzi, difflnita o in un senso 
o in un altro la controversia, una soddisfazione 
reciproca che più forte stringeva quella specie 
carissima di fratellanza. Sempre insieme nelle ore 
destinate al lavoro, e in questo volentieri- amendue 
occupandosi, accadde molto facilmente che si tro- 
vassero da ultimo come uniti in società nel libero 
esercizio della professione: società inaugurata dal- 
l'amicizia, non retta da veruna forma di patti, 
continuata più anni in bella gara e concordia: 
la quale non sarebbe stata sciolta che per morte, 
se i cieli non ti avessero piuttosto chiamato, o 
mio ottimo amico, ad acquistar merito nella ma- 
gistratura giudiciaria principalmente e quasi in 
domestica provincia. Oh quanto mi è soave al 
cuore la memoria degli anni che vivemmo in sif- 
fatta unione! Men dure ci pareano le fatiche, 
meno aspra la via, meno incerti gli sperimenti, 
essendo l'uno in compagnia dell'altro. Le nostre 
vigilie si sarebbero dette conversazioni. Gli studi 
de' processi riuscivano per poco in sembianza di 
giudizii. E tu moderavi con dolce imperio V ardore 



Digitized by Google 



IO 

la subitezza del compagno: ed io apprendeva da 
te molte cose di somma utilità a formar l'abito 
della prudenza nella grave nostra disciplina. No, 
non sarà mai che nell'animo mio venga meno la 
gratitudine di sì alto beneficio. 

Toccando, ancorché in breve, del tempo che 
Vietro Monza professò avvocatura, passar non si 
poteva sotto silenzio ragionevolmente questa più 
che fraterna colleganza: e però la necessità mi 
scusi se sono disceso a parlar di me; non per 
vana ostentazione, sì bene (debbo confessarlo) 
con interna compiacenza d' aver avuto tal socio e 
tale amico: 

« E qua n V io l'abbia in grado, mentre io vivo, 
« Convien che nella mia lingua si scerna ». 
— Ma già stava per avverarsi che il mio buon 
Pietro impiegasse le pregevoli sue doti più diret- 
tamente nell' amministrazione della giustizia ; quan- 
tunque egli, per vero dire, considerando alle ar- 
duità dell'ufficio, religioso apprezzator delle cose, 
avvisasse tuttavia di credersi men che idoneo a 
tanto incarico. Non offenderò io quindi la illibata 
fama di lui col soggiugnere che ned esso sollecitò f 
come troppo leggiermente si suole, la propria no- 
mina, né il saggio governo attese che altri la 
«meritasse : perocché l'usanza di brigare i publici 
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impieghi ed è a tempi corrotti ed è insieme ad 
uomini abbietti; e, se i tempi correvano non vir- 
tuosi, bene però d'altra maniera ed elevati man- 
tenevansi gli spiriti del giovane egregio. Il quale, 
eletto in prima, uscente Tanno 829, ad assessore 
presso il tribunal civile e criminale di Parma , ebbe 
motivo di accertarsi che questo era l'aringo nel 
quale Dio lo collocava a dar prove di rettitudine, 
di pazienza e di sapere; e da ciò trasse maggiore 
eccitamento alle diuturne fatiche e a tutte quelle 
cure e diligenze mercè cui si dimostrasse degno 
della novella toga e della publica fede. Nel che 
veramente la prosperità dell'esito coronò la pre- 
stanza degli sforzi: mentre, in tutti i gradi della 
magistratura a' quali esso venne di mano in roano 
inalzato, e di giudice, e di procurator ducale, 
e di presidente nel tribunal di Piacenza, e da 
ultimo di presidente nel tribunale di appello, fu 
sempre ed apparve non inferiore al suo posto; chè 
anzi rifulse tra' più lodati così per onestà e decoro, 
come per dottrina e autorità, sì fattamente che 
sembrava s'invigorissero in lui le attitudini e la 
lena vie più che crescevano le esigenze e rattezza 
degli uffici. Tanto è vero che l'uomo cimentasi 
alle occasioni, e che, se taluno (come dicono) 
brilla nel secondo grado che si eclissa nel primo, 
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tal altro air incontro sale qui in eccellenza che 
altrove sarebbe passato senza riguardo. 

Il solo novero delle quali cariche dal Monza 
sostenute con lode e soddisfazione de* cittadini t 
del principe, do vrebb' essere luminoso argomento 
de' suoi meriti, qualora nel comune delia gente si 
avesse un giusto concetto della magistratura, e 
questa fosse per costante affidata a mani condegne. 
È sacerdote e autiste della giustizia il magistrato 
il giudice: e come tale, secondo Crisippo (al dir 
di Aulo Gellio ) , debb' essere grave santo severo 
incorrotto inadulabile, e contro i malvagi e i rei, 
senza pietà, inesorato altero difficile potente e ter* 
ribile nella fona dell'equo e dei vero. Dove, se 
la stoica severità può per avventura e dee tempe- 
rarsi in certo qual modo dalla mitezza de' costumi 
e della cristiana filosofia, non è però che non si 
ravvisino puntualmente disegnate e quasi poste in 
rilievo le qualità morali del magistrato. A cui vo- 
lendosi aggiunte le intellettuali, siccome con bella 
enfasi viene a denotare il salmista - Eruditevi , o 
giudici della terra -; chi non vede di qual ricca 
supellettile d' ogni virtù e di scienza ha da andare 
fornito colui che nel civile consorzio fa professione 
di contraddistinguere il vero dal falso, il giusto 
dall'ingiusto, e tiene balia di giudicare i suoi si- 
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milif Chi non comprende altresì che senza valor 
molto non era dato al nostro Monza, come a nes- 
suno non sarebbe, di conciliarsi presso l'universale 
tanto di stima quanto egli seppe procacciarsene 
nel corso non breve di poco meno che ventan- 
ni, chè tanti ne sopravvisse al suo ingresso nella 
magistratura? Ed è un fatto singolarissimo, che, 
anche in mezzo alle ordinarie indiscrete censure 
del volgo, restò illeso e riverito il suo nome, al- 
lora eziandio che gli obligbi del ministero lo 
costringevano ad armarsi di severità. Ha ne' tri- 
bunali indipendente e distinto un ministero della 
massima importanza, investito di assai potere, or- 
gano della società; ministero di protezione e di tu- 
tela, il quale, se capiti in qualche profano, divenir 
può tutto l'opposto. Varia malagevole dilicata ne 
è la materia: assennata indefettibile franca digni- 
tosa vuol esserne l'azione. L'eminente suo sco- 
po, curare l'obbedienza intera alla legge; far amare 
la legge. E tale l'intento che Pietro Monza ne 
consegui, da sudori non esimendosi nè da trava- 
gli, finché stette al publico ministero per oltre 
ad un novennio. In qual si fosse occasione, amico 
non timido del vero, lo esponeva libero a' superio- 
ri, cortese agli eguali, persuasivo agi' inferiori. Paro- 
le usava di consolazione volentieri verso gì 1 infelici, 
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di ammonimento verso chi ne abbisognasse: umano 
con tutti, non mai dimentico del carattere on d'era 
insignito: possedeva il privilegio di non dispiacere 
nè pure a quelli contro i quali dovesse opinare od 
agire. In esso parlava, non che la legge, la ragione; 
in esso rispettavasi l' oracolo della legge dalla ra- 
gione illustrato. Nè men plausibile reputossi il con- 
tegno suo, nè meno utile la sua operosità quando, 
non dirò se a maggior proGlto della giustizia, o 
se a premio di lui che della giustizia così bene 
meritava, fu promosso da prima alla presidenza 
dello stesso tribunale ov'era procuratore del go- 
verno, da poi a quella del superior tribunale di 
appello: promozioni del resto notabilissime in quan- 
to che indicate air augusta Regnante ( usurperò 
la frase di un grave scrittore) dall'ottimo consi- 
gliator de' principi, il voto publico. Esser primo 
fra gli eguali e tenersi pari in tutto fuorché nella 
maggiore fatica e nella responsabilità; zelare Tonor 
del tribunale ed emanciparsi dal tiranno Filauzio; 
comandare il buon ordine e il rispetto nelle udienze 
con la decenza del tratto e la osservanza a ciascuno 
dovuta; suscitar nella curia una nobile emulazione 
al migliore e più spedito andamento degli affari; 
farsi prediligere e ammirar da' colleghi; inspirare 
in tutti confidenza: sono qualità desiderabili e as- 
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sai difficili di un presidente; ed erano, a dir così, 
le parti usuali, le quasi naturali abitudini del pre- 
sidente Monza. Coltivando esso innanzi a tutto Fa- 
more della giustizia, con ogni studio procuravane 
T adempimento, non pretermessa cosa alcuna a tal 
fine. Rinovava più #olte con diligenza V esame delle 
stesse questioni per porre alla prova i pareri di- 
versi: disposto sempre a recedere dall'opinion sua 
se erronea la trovasse o gli fosse scoperta; chè non 
aveva il talento di reputarsi infallibile. E quando, 
fermata la sentenza, d'ordinario unanime (aureo 
risultato fra giudici addottrinati!), esso proponevasi 
di renderne il tenore, facili e possenti gli rispon- 
devano le parole e le ragioni, di tal forma che si 
sarebbe detto non potersi distendere altrimenti una 
sentenza. Molta era del resto sempre la efficacia 
delle sue argomentazioni o ne' colloquii, o assai 
meglio ne' dettati che riuscivano piani e disinvolti 
per saggezza di principii e di giudizio. Il ciel mi 
guardi dal volere con tutto questo diminuir come 
che sia la lode dovuta ad altri i quali ne* tribunali 
nostri hanno meritamente occupato i precipui seggi 
in vani tempi, o li occupano tuttora. Ricordando 
i pregi deir amico, non lascio, e non lascierò fin- 
ché vita mi duri, di venerare i chiari esempi do- 
vunque la virtù sia apparsa o si scorga. Solo af- 
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/ermo, in puro senso di verità, e già dissero e 
ripeterono tutti quelli che da lontano o da vicino 
lo conobbero, che Pietro Monza, e per cuore e per 
mente, si segnalava fra' più rinomati, e insiem con 
essi faceva testimonio, che presso di noi, mercè 
anche una legislazione da stimarsene qualunque 
paese, l'Ordine giudiciario conservavasi degnamen- 
te pari alla eminenza del suo istituto. 

Così fatta asserzione non vorrei mi guadagnasse, 
come per solito, la taccia poco meno che di va- 
neggiatore: tanto si stenta oggigiorno, non so se 
per invidia ovvero per cinica cautela, a prestar 
fede alle commendazioni, nel mentre stesso che 
troppo di leggieri s'inclina o precipita a far grata 
accoglienza alle detrazioni edalle contumelie. Ma chi 
si arrogherebbe d'imporre altrui la credulità? Non 
io certamente: contento di consegnare alle carte il 
vero, massime qualora ciò ridondi a decoro della 
magistratura e degli eletti personaggi che a questa 
dieder nome. Seguitando adunque narrerò, che lo 
zelo e gli atti di Pietro Monza richiamarono di per 
sé r attenzione di Chi reggeva: e come si riconob- 
bero ragguardevoli, rimeritar si vollero col titolo 
e co' fregi di cavaliere costantiniano, che furono 
a lui conferiti dopo un biennio che presedeva al 
superici- tribunale; plaudenti sinceramente i colle- 
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ghi e i cittadini i quali per questo facevano stima 
di tale onorificenza perchè la vedevano in soggetto 
degno collocata. E non tacerò una distinzione la 
quale da taluno forse reputar si potrebbe ancor 
più solenne, benché riferibile ad avvenimenti e a 
circostanze che neppur bisognerebbe rammentare. 
Quando, nelle grandi commozioni del 1848, Pia- 
cenza, credendosi libera, s'era data a re Carlo 
Alberto; come prima vi si furono stabiliti i nuovi 
governanti, non tardarono a scorgere fra altri il 
nostro Monza siccome uomo da aversi in buon 
conto per dirittura, per dottrina, per attività, per 
bella reputazione: e, in grazia di ciò, senza pur 
l'ombra d'un suo pensiero, creato venne senatore 
del regno. All'avviso delle quali cose e di quan- 
t' altre tornassero a suo lustro, egli si rimaneva 
per gran modestia inalterato, nè favellavano con 
alcuno, talché i suoi più intimi ne sapevano 
prima dal publico che da lui, e se, da essi ri- 
chiesto, s' induceva a parlarne, ciò non era che 
per palesarsi vie più alieno da ambizione e da va- 
nagloria. Al contrario godeva ingenuamente delle 
ricompense e promozioni che altri per meriti aves- 
sero ottenute, e piacevasi di esser de' primi a 
congratularsene: incapace d'invidia; appassionato 
del bene. Del resto e 1 non sentiva che V ambizione 
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di consacrare tutto sè al dover suo; e non era mai 
tanto lieto se non allora che fosse in coscienza 
sicuro di avervi soddisfatto. Sì: poteva a ragione 
andarne lietissimo il mio Monza, e compiacersi nel 
frutto ricavato dai talenti che il provido Padrone 
gli assegnò. Ed è venuto, por troppo!, e innanzi 
ora è venuto il tempo che nè i riguardi alla sua 
riservatezza nè la tedia di dar sospetto d'adula- 
zione impedir non; possono le debite sue lodi. 

Se non che la suprema delle onorevoli testimo- 
nianze al presidente Monza dovea seguire, e spon- 
tanea e sincera, in una occasione ahi! tanto in- 
fausta quanto propria a svelare, con verace giudizio, 
la stima o P infamia meritata da un uomo. Ne' 
primi giorni del settembre del 49 che si sparse 
novella di grave morbo a cui quegli inopinatamente 
soggiaceva (amara e dolente rimembranza!), ogni 
ordine di persone intercssavasi nello stato dell' in- 
fermo; ognuno ripeteva le virtuose qualità del cit- 
tadino e magistrato, e già con tristi presentimenti 
deplorava il danno di una perdita. Molti alla casa 
e ai conoscenti a chieder notizie; non pochi a in- 
terrogarne i medici e ad impegnarli vie più nella 
cura. Daechè poi subito si udiva ( caso miserando! ) 
che le iterate prove dell'arte salutare, e. i voli 
fervidi della gente, e le speranze in una robusta 
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virilità erano per mala sorte andate a vuoto, fa 
generale in tutta città la costernazione e parve 
un lutto publico. Perito era il capo e l' ornamento 
d'un tribunale; scemato, per questo nuovo colpo, 
il già scarso numero de' nostri più valenti; spenta 
immaturamente una vita intemerata e preziosa. 
Bene per tanto aveano ragione i Piacentini a con- 
dolersi nella morte del presidente Monza: i quali 
eziandio, con giusto e nobile affetto, concorsero 
indi a far maggiore e più patetica la pompa de' 
suoi funerali; e in modo tale vi concorsero, che 
fu cosa straordinaria trovarsi insieme tanti autore- 
voli personaggi e scelti cittadini e semplici popolani 
neir unico e pio intendimento di dire V estremo 
vale ali 1 uom benemerito. Vi erano colleghi che lo 
conobbero urbano e sapiente; togati diversi che ne 
ammirarono P esemplarità; individui d'ogni classe 
che ne sperimentarono P animo retto e benigno. 
Pieni il cuore di mestizia, gì' imploravano dal Si- 
gnore la pace eterna: e più d'un volto si vide 
ricoperto di tristezza, e fin anche taluno che mal 
celava le lacrime. Ah una lacrima versata sul fe- 
retro di un magistrato, quale oggetto di medita- 
zione non ci presenta! Essa ne compendia le virtù 
dell' estinto, la jattura nostra, il guiderdone che 
a lui si deve. Essa è il più eloquente degli elogi: 
un conforto e un documento ai superstiti. 
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Il presidente Pietro Monza lasciava una ricca 
eredità di affetti tra' suoi concittadini (privilegio 
di pochi). Che diremo poi dell'amore e del desi- 
derio che lasciò nella sua famiglia repente vedo- 
vata di un capo amatissimo? La madre non era 
vissuta che in qucst' unico figliuolo , il quale aveva 
così bene corrisposto alle cure de' genitori, e la 
consolava ora di ogni aiuto nell'età cadente. La 
consorte, che lo rendeva felice da tredici anni di 
matrimonio , sì contenta mostravasi ognora al fianco 
di lui, che sembrava non avesse giammai provato 
maggiore felicità. Due vivaci graziosissime bambine, 
la loro delizia, le pupille degli occhi loro. Degna 
famiglia poco anzi invidiabile, al presente in duolo 
e in gramaglia, meritevole di compassione! E non 
tacque il generoso sentimento, non dirò solo nel 
petto degli amici ( chè molti e buoni n' ebbe 1' ot- 
timo Monza, nemico nessuno), ma sì ancora ne 1 
tanti e tanti conoscenti o benevoli ch'erano stati 
percossi dal fiero caso: e bramavano parecchi di 
darne pur qualche segno; e visitavano, con una 
specie di riverenza, la desolata vedova Celestina 
de' conti Dall'Asta, donna di virile animo, di 
svegliato ingegno, di squisita educazione; al seno 
della quale stringevansi quelle innocenti creaturine, 
TAmenaide e la Clelia, cui la puerizia non per- 
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donava le ambasce. E voi, povere figliuolette, pa- 
tiste, in sul limitar della vita, la maggiore delle 
sventure perdendo il padre: un padre che cono- 
sceste appena al riso e alle carezze, del quale un 
giorno vi glorierete; un padre d'insigne probità da 
cui ricchezza altra non ereditaste fuorché un nome 
onorato , sicura ricchezza da portare in dote a chi 
tó sappia apprestarla; che il Cielo pietoso a tanto 
bene vi riserbi! 

Se a mala pena ho potuto ridire come P acerba 
fine del mio Monza fosse cagione di cordoglio, e 
dovesse essere, sì a' suoi cari e sì agli estranei, 
molto meno ho parole che valgano a significare (e 
tacer non potrei ) quale e quanto ne provasse l' a - 
nimo mio allora e di poi che d 1 improvviso me ne 
giunse r annunzio funesto. Immense ineffabili le tri- 
bolazioni della vita: ma quel vedersi, più che si cre- 
sce negli anni, perire d' intorno e parenti e amici, e 
grandi intelletti e benefici, e tanta parte di mondo* 
e quasi non rimaner qui che per piangere sulle 
loro ceneri e venir morendo ogni giorno, è (se Dio 
mi perdoni) V acerrimo de' martini e il mio pen- 
siero dominante. Laonde queir annunzio mi lacerò 
il cuore quasi ferro omicida, e ancor mi dilania e 
tormenta. Fuor solamente parmi di sentire qualche 
sollievo ragionando spesso del senno e della bontà 
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dell' amico mio: e figurandomi viva davanti la com- 
plessa e alta sua persona, di bello e dignitoso 
aspetto, con occhi soavi e accorti, bocca sorridente, 
fronte ampia e serena, lucida e negra la chioma, 
l'abito decoroso; muovere a passi moderati; salu- 
tare con ischiettezza; parlar sobrio e discreto. Che 
anzi, poco più che per disacerbare l'ostinata do- « 
glia, io facevami a scrivere queste *mc del V ottimo J^^f 
Monza, quantunque altri opportunamente ne abbia- 
no scritto con nobiltà maravigliosa di stile e di 
affetto * . Dissi poco più : e volli esprimere che ciò 
non era senza fiducia o desiderio di recar io pure un 
tributo non indegno alla perenne tua memoria, mio 
stimabile amico. Nel che, se poco abilmente sono 
riuscito, a te almeno piacer deve la sincerità del 
proposito: mentre confido che, memore della mu- 
tua nostra benevolenza, abbi pur da gradire che 
anche dopo il sepolcro ne avanzino i ricordi e le 
cure affettuose. 

« Celeste è questa 

» Corrispondenza d'amorosi sensi, 

» Celeste dote è negli umani; e spesso 

» Per lei si vive coir amico estinto 

» E r estinto con noi . ...» . 

E tu certo vivrai sempre nel cuor de' buoni, 

o anima carissima, siccome ti meritarono le virtù 
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e V opere commendevoli. Delle quali, a man giunte 
e di vero spirito, io ti auguro e prego il sospira - 
tissimo de 1 premii, se già non P ottenesti, dal Dator 
d'ogni bene: unica consolazione, speranza unica 
de* trapassati e de' sopravviventi. 



• Si lessero a stampa due necrologi*, lavoro Tuna dell' avvo- 
cato Pietro Gioja, I 1 altra del dottor Paolo Oppici, e Iscrizioni 
funerali dell'abate don Francesco Rossi. 






